
La presentazione

C
i siamo. Come il titolo
della prima Unità. Per
unire la storia. Già. Per-
ché anche la storia, oltre
alla geografia, bisogna

unirla. E il Pd era nato per unire, mi-
ca soltanto i Ds e la Margherita. Che
andavano (così così, come stiamo an-
dando ancora) anche da soli. Il Pd
era nato per unire il Paese, per supe-
rare le divisioni, per costruire una sto-
ria diversa. Per cambiare la politica, e
prima di tutto noi stessi.

UnaRepubblicaunae purtroppo
divisibile. Anzi, già divisa. E non solo
per la secessione, quella geografica,
che per altro c’è stata già e nemmeno
ce ne siamo accorti. No. C’è il proble-
ma delle generazioni, della conviven-
za tra italiani e stranieri, del pubblico
e del privato. I famosi dualismi del po-
litichese. Certo. Come quello tra ric-
chi e poveri. Categorie che sembrano
desuete e invece sono sempre più va-
lide, come scrive Franzini nel suo bel
libro, ricordandoci che forse dovrem-
mo occuparci di Gini e del coefficien-
te che studia le disuguaglianze più
che di Fini e del suo ravvedimento
del terzo tipo (Mussolini, Berlusconi
e ora, più o meno, se stesso). Una con-
sonante che fa la differenza. E men-
tre nella destra decidono che cosa fa-
re, non perdiamo tempo. Preparia-
mo la valigia. Nello zaino, la Costitu-
zione, qualche libro: il nécessaire, in-
somma. Un po’ di ricambi e di ricam-
bio, se si può. E quell’emozione di
quando si inizia, perché la politica ita-
liana è un po’ come l’estate: sta sem-
pre finendo. E non se ne può più.

Le larghe intese, in questo difficile
agosto di crisi, facciamole con la so-
cietà, perché nel nostro sofisticatissi-
mo dibattito - a colpi (colpe?) di inter-
viste e di comunicati - stiamo lascian-
do campo aperto a chi, nel bene e nel
male, si rivolge direttamente agli elet-
tori. Populismo? Di più. Ma anche
rapporto con la pancia e con la vita
dei cittadini che si vogliono rappre-
sentare.

Da Torino a Marsala: sarà anche
un Paese troppo lungo, come dice
Ruffolo (uno da leggere, sottolinean-
do, come quando si studiava). Ma
noi lo abbiamo allungato, questo Pae-
se, negli ultimi anni, sempre di più. E
parliamo lingue diverse. E tutto è
una caricatura, un voluto non capir-
si.

E la Costituzione non è datata, co-
me vuole il Berlusconi più volgare. È
lontana nel tempo. Diritti e doveri, di-
ceva Mazzini: quelli francesi, della Ri-
voluzione, e questi per costruire l’Ita-
lia. Che viene in mente quella battu-
ta: «In Italia i diritti sono diritti, e i
doveri sono una domanda: dov’eri?».
E qualcuno ce lo chiederà. Dov’eri
quando tutto questo è accaduto?

Unire i puntini, come si fa sotto
l’ombrellone. Sottraendoci al dibatti-
to del gossip, evitando di sprecare pa-

role: poche emissioni, quelle esclusi-
vamente necessarie a fare un po’ di
strada. Viaggiando leggeri, e lenti,
perché s’inquina di meno e si capisce
di più.

Il senso della proposta è qualcosa
di più complicato delle cose da fare,
degli elenchi. È la scelta degli argo-
menti, è trovare il tempo. E proporre
in relazione con i cittadini. Anzi, tro-
vare il modo perché siano loro a dirti
che cosa è meglio fare. E deciderlo in-
sieme.

Ecco cos’è un viaggio e quello (che
poi è la stessa cosa del viaggio): il rac-
conto. Che coinvolge. E che dà sen-
so, perché mette in fila le cose, le col-
lega tra loro, le offre agli altri. E riuni-
sce le persone, intorno a un fuoco ac-
ceso.

Con me c’è Ippolito Nievo e ci so-
no Le Confessioni di un italiano. E c’è
la voglia di capire come si fa a coin-
volgere le masse popolari e forse tele-
visive (nel Risorgimento erano quel-
le contadine) in un discorso nuovo e
diverso. E Ippolito era cool, perché si
imbarcò, aveva una tipa che non

l’amava (Bice, si chiamava), e gli rac-
contava delle imprese sue e di Gari-
baldi e del grigiore da burocrate del
Nord a Palermo. E poi naufragò che
se no chissà, magari faceva il pre-
mier.

Erano giovani. E si moriva giova-
ni. Ed è una questione politica, ma
anche demografica. E di errori se ne
facevano parecchi, di continuo e ci
misero un sacco di tempo a unire
l’Italia e non avevano mica tutte chia-
re le cose. Prendete Pisacane e prima
Murat. O i Bandiera, con quel nome
che fa pensare alle imprese temera-
rie e a potenti manifestazioni. E che
sbarcavano tutti in Calabria o poco
più a Nord, e andava sempre male.
Puntualmente. E c’era Garibaldi, che
chiamava i figli con i nomi degli eroi.
Mancati. Soprattutto.

Se vi dico Silvio, non vi viene certo
in mente Pellico (e neppure la prigio-
ne, e non voglio fare il malizioso).
Un’Italia che non c’è più e, invece, c’è
ancora. Da Alessandria allo Stretto,

La voglia di capire

Perché non si può andare
bene elettoralmente solo
nelle grandi città...

Come si fa a coinvolgere
le masse popolari
in un discorso nuovo
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Si parte daMonza

DaMonza aMarsala
daAlessandria
allo Stretto
DaNovellara
aGaeta
passando
per Talamone
per Fondi
E poiMatera
Gravina di Puglia
Taranto e la Basilicata
Un viaggio che
attraversa l’Italia
centocinquanta
anni dopo l’impresa
di Garibaldi
Per conoscere
e per capire

Unmese in cammino
per riscoprire la storia
da cui è nato il Paese

«Ilviaggiodell’Unità 150annido-

po»diGiuseppeCivati èdiviso in

quindici tappe. Il via domani da

Monza, dopodomani Torino e

Alessandria.
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